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Presidenza del vice presidente LAMA

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 21,20).
Si dia lettura del processo verbale.

DI LEMBO, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta
notturna del giorno precedente.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è
approvato.

Congedi e missioni

PRESIDENTE. Sono in congedo i senatori: Alberici, Antoniazzi,
Bernardi, Ba, Bufalini, Busseti, Cariglia, Cattanei, De Rosa, Dujany,
Elia, Evangelisti, Fanfani, Ferrara Pietro, Fontana Walter, Forte, Grassi
Bertazzi, Leone, Manieri, Nebbia, Ruffino, Salvi, Saporito, Sirtori,
Taviani, Triglia, Valiani, Vecchietti, Vitalone.

Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Rubner, in
Turchia, per attività dell' Assemblea parlamentare del Consiglio d'Eu-
ropa.

Seguito della discussione congiunta dei disegni di legge:

«Disposizioni in materia di finanza pubblica» (3004) (Collegato alla
manovra finanziaria) (Votazione finale qualificata ai sensi dell' arti-
colo 120, comma 3, del Regolamento);

«Disposizioni per ampliare le basi imponibili, per razionalizzare,
facilitare e potenziare l'attività di accertamento; disposizioni
per la rivalutazione obbligatoria dei beni immobili delle im-
prese, nonchè per riformare il contenzioso e per la definizione
agevolata dei rapporti tributari pendenti» (3005) (Collegato alla
manovra finanziaria) (Votazione finale qualificata ai sensi dell' arti-
colo 120, comma 3, del Regolamento);

«Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finaziario 1992 e
bilancio pluriennale per il triennio 1992-1994» (2944) (Votazione
finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regola-
mento);
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«Nota di variazioni al bilancio di previsione dello Stato per l'anno
finanziario 1992 e bilancio pluriennale per il triennio 1992~1994
e bilancio programmatico per gli anni finanziari 1992-1994»
(2944-bis);

«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato (legge finanziaria 1992)>> (3003) (Votazione finale
qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento)

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione
congiunta dei disegni di legge nno 3004, 3005, 2944, 2944~bis e 3003.

Nella seduta pomeridiana è stata chiusa la discussione generale
congiunta e sono intervenuti per la replica i relatori sui disegni di legge
collegati, i relatori di minoranza sui documenti di bilancio nonchè i
relatori generali.

Passiamo alla replica del rappresentante del Governo. Ha facoltà di
parlare il Ministro del tesoro, senatore Carli.

CARLI, ministro del tesoro. Signor Presidente, questa legge finan~
ziaria ha attraversato le Commissioni ed è approdata in Aula dopo aver
subito emendamenti che per numero e grandezza sono inferiori a quelli
degli anni passati. Il maggiore riguarda l'innalzamento delle dotazioni
destinate al finanziamento della cooperazione allo sviluppo. Il nostro
Ministro degli esteri difende con grande successo il prestigio interna~
zionale del nostro paese ed è comprensibile la sua insistenza nel
richiedere che i fondi destinati all'assistenza allo sviluppo siano di
ammontare adeguato al nostro peso nel consesso internazionale.

RASTRELLI. Bravo Ministro: è un messaggio perfetto. (Applausi
dalla destra).

* CARLI, ministro del tesoro. A me spetta ricordare che l'Italia ha una
bilancia dei pagamenti con l'estero largamente deficitaria. Importiamo
più risorse di quante ne esportiamo e paghiamo la differenza indebitan~
doci. Quanto maggiore è l'ammontare delle risorse che trasferiamo
all'estero senza corrispettivo, tanto maggiore è l'aumento del nostro
debito verso l'estero: consegniamo a chi verrà dopo di noi non soltanto
un debito pubblico di ammontare ingente, ma anche un debito estero di
ammontare ingente e quest'ultimo potrà porre problemi più gravi del
primo.

Questa legge finanziaria sarà sottoposta la prossima settimana alla
verifica del Consiglio dei Ministri economici e finanziari della Comu~
nità europea entro la cornice della sorveglianza multilaterale che
diverrà sempre più stringente via via che ci avvicineremo dalla prima
alla seconda fase e dalla seconda alla terza fase dell'unione economica
e monetaria.

Nell'imminenza del Consiglio europeo che si terrà a Maastricht, nel
quale saranno assunte le decisioni definitive sull'unione economica e
monetaria, la Conferenza intergovernativa definirà le condizioni per il
passaggio dalla seconda alla terza fase. Fra esse si situa, in posizione
non controversa, l'annullamento del differenziale del saggio di infla~
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zione tra gli Stati membri. Divergenze sussistono intorno alla selezione
degli indicatori di disavanzi eccessivi. La nostra posizione è che
l'accesso alla terza fase debba essere regolato non dall'esame degli
indicatori ad un certo istante di tempo, ma dal loro profilo temporale.
L'accesso alla terza fase potrebbe essere precluso soltanto quando la
discrepanza tra valori di soglia e valori effettivi degli indicatori non
mostri una chiara tendenza ad accorciarsi e non anche quando tale
discrepanza venga semplicemente accertata in un determinato istante
di tempo.

Non è possibile affermare in questo momento se la nostra posizione
sarà accettata in tutto o in parte. È certo che la condizione della nostra
finanza pubblica, quale essa è oggi, in assenza di una azione risoluta di
correzione, ci esclude dalla partecipazione alla fase finale.

Sul piano concettuale, contestiamo la definizione di disavanzi
eccessivi quando essi superino, in un determinato istante di tempo un
rapporto rispetto al prodotto interno lordo espresso in un numero fisso.
Viviamo in tempi nei quali l'imprevedibilità degli eventi che possono
incidere sulle grandezze nelle quali si esprimono i bilanci pubblici è
aumentata smisuratamente.

La legge finanziaria relativa agli anni 1990, 1991 e 1992 fu conce~
pita seguendo le indicazioni del Documento di programmazione econo~
mico~finanziaria presentato al Parlamento il 15 maggio 1989: chi poteva
immaginare, allora, che nel triennia dell'esecuzione della legge sareb~
bero avvenuti l'unificazione della Germania, la guerra del Golfo, la
disintegrazione dell'Unione Sovietica, un inizio di soluzione più pacifica
delle controversie nel Medio Oriente e pressioni sulle frontiere della
Comunità europea di popolazioni spinte dal bisogno a cercare rifugio
fuori dai confini dello Stato di residenza? Queste stesse considerazioni
devono indurci ad un ripensamento delle procedure concepite nel 1978
e nel 1988 che presiedono alla costruzione dei bilanci pubblici.

La visione dirigistica e astrattamente illuministica che le ispirò si
infrange contro una realtà contraddistinta da un grado di interdipen~
denza dei mercati, per cui ~ sono parole di un insigne costituzionalista,
Giuseppe Guarino ~ «lo Stato si priva di attributi essenziali della
sovranità, alcuni dei quali considerati a tal punto intrinseci della
sovranità da rendere perfino superflua la loro esplicitazione». In altre
parole, proprio con riguardo ai poteri di più diretto intervento nell'e~
conomia lo Stato diviene non~Stato.

L'apertura comunitaria del sistema estesa al campo finanziario~
monetario provoca il graduale ma inesorabile smantellamento sia dei
poteri nei quali il principio dell'economia mista si esprimeva, sia delle
istituzioni cui l'esercizio di tale potere aveva dato vita. Si genera casi
una concorrenza tra sistemi e i fattori produttivi tendono a trasferirsi da
sistemi dove si riscontrano condizioni meno favorevoli verso quelli
dove si beneficia di condizioni più convenienti.

Il sistema Italia si è spostato sempre più verso la categoria dei
sistemi dove si riscontrano condizioni meno favorevoli. Non soltanto
inflazione, disavanzo e debito pubblico accentuano la divergenza del
sistema economico Italia rispetto a quello degli altri paesi della Comu~
nità europea, ma anche altri fattori negativi incidono pesantemente: le
indicizzazioni sono le più diffuse e dimostrano un atteggiamento che,
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più che combattere l'inflazione ricerca gli strumenti per proteggersi
contro le sue conseguenze; l'area pubblica è più estesa; il programma
delle privatizzazioni stenta a riscuotere consensi e urta contro la sorda
resistenza degli amministratori pubblici che preferiscono il padrone
Stato, considerandolo meno esigente del padrone azionista privato; il
regime pensionistico è più favorevole in termini di indicizzazioni, età
pensionabile, agganci alle ultime retribuzioni, cumuli; le retribuzioni
dei dipendenti pubblici tendono a crescere più rapidamente sospinte
verso l'alto da meccanismi ~ come quello del cosidetto galleggiamento

~ dei quali gli stessi membri del Parlamento, contro la loro volontà,
indirettamente beneficiano.

Le opposizioni hanno fatto leva sopra i giudizi espressi nel corso
delle audizioni parlamentari da parte del ragioniere generale dello
Stato, del vice direttore generale della Banca d'Italia, del presidente
della Corte dei conti e del discorso pronunciato dal governatore della
Banca d'Italia alla chiusura dei lavori del FOREX. Essi hanno creduto
di riscontrare la condanna di questa legge finanziaria e l'invito a
respingerla. Una lettura più attenta delle dichiarazioni delle persone
indicate dimostra che queste convergono sulla necessità che la legge
finanziaria sia approvata e che non siano introdotti emendamenti che
ne accentuino il rigore. Al contrario, tutte le dichiarazioni concordano
sulla necessità che in corso di esecuzione della legge di bilancio,
durante il 1992, si provveda ad attuare le riforme strutturali indicate nel
Documento di programmazione economica e finanziaria ma non rete~
pite nella legge finanziaria.

Sono numerosi gli elementi di incertezzza e su di essi si sono
soffermati gli oratori che hanno partecipato al dibattito. Tra di essi, cito
le somme ottenibili dal condono tributario, dall'alienazione dei cespiti
patrimoniali, dal contenimento della spesa sanitaria e dagli interessi sul
debito pubblico, sui quali si riflettono le conseguenze della politica
monetaria seguita dagli Stati Uniti.

Sull' evolversi della congiuntura negli Stati Uniti le previsioni sono
incerte quanto e forse più delle previsioni meteorologiche. Una politica
monetaria sempre più orientata verso la riduzione dei tassi di interesse
ufficiali e che produce l'indebolimento del dollaro non riesce a resti~
tuire alla macchina economica statunitense un ritmo espansivo corri~
spandente alle attese delle autorità di Governo, le quali mostrano
impazienze sempre maggiori con l'avvicinarsi dell'anno elettorale.

Un elemento di incertezza sul quale i relatori non si sono soffermati
o si sono soffermati poco è quello nascente dalla liquidazione degli
indennizzi agli esportatori verso paesi sul limite dell'insolvenza o,
addirittura, insolventi; l'ex Unione Sovietica si pone fra loro. Incom~
bono su questo paese incertezze delle quali non è possibile misurare la
profondità. Si daranno le Repubbliche una moneta propria? In caso
affermativo, sulla base di quale cambio le singole monete saranno
convertibili le une con le altre? In caso di squilibri nei pagamenti tra le
Repubbliche, con quale strumento avverrà il loro regolamento? Ad una
economia di scambio si sostituirà un'economia basata sul baratto? Il
disastro provocato da decenni durante i quali l'economia sovietica è
stata sempre allontanata dai princìpi dell'economia di mercato è
divenuto sempre più grave, non soltanto perchè la carestia minaccia il
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mantenimento della stabilità sociale, ma anche perchè non esistono
uomini educati alla gestione di un'economia di mercato. Non mi pare
£llar di luogo ricordare una frase pronunciata da un amico russo con il
quale discorrevo dei modi mediante i quali ridare vita alla produzione
dei beni essenziali, per destinarli al soddisfacimento dei bisogni di una
popolazione affranta dal terrore dell'inflazione: rompere un uovo lan~
ciandolo contro il suolo e produrne lo spappolamento non è difficile;
ricomporlo più che difficile è impossibile.

Se confrontiamo il testo della legge finanziaria con quello che
avrebbe dovuto corrispondere alle indicazioni contenute nel Docu~
mento di programmazione economico~finanziaria, non possiamo sot-
trarci alla constatazione che la distanza fra i due documènti è cospicua
e ad un suo restringimento dovrà procedersi nel corso dell'esecuzione
della legge di bilancio del prossimo anno. In particolar modo, desta
preoccupazione il rinvio della riforma del sistema previdenziale, in
ordine al quale tutte le previsioni pongono in luce un aggravio negli
squilibri esistenti fra prestazioni erogate e contributi versati ai lavora-
tori.

Cito in proposito il parere espresso dal Comitato tecnico-scientifico
per la programmazione economica: «Lo sviluppo della spesa non
appare compatibile con le prospettive economiche. Al riguardo, il CTS
non può che ribadire che occorre procedere subito a rivedere l'attuale
sistema previdenziale sulla base di una concreta applicazione del
principio equitativo che richiede parità di oneri a parità di prestazioni.
In particolare, occorre avvicinare le condizioni di pensionamento a
quelle esistenti nell'Europa comunitaria. Ciò è nell'interesse di tutti i
cittadini ed in particolare di tutte le categorie dei lavoratori più giovani
che hanno lo stesso diritto alla certezza della pensione da loro garantito
ai pensionati di oggi».

La spesa sanitaria è in rapida espansione. L'imposizione di un
maggior costo delle prestazioni per gli utenti va nella direzione cor~
retta, ma i provvedimenti sono ancora insufficienti sia per rallentare
l'aumento della spesa, sia ai fini di una più equa distribuzione' delle
prestazioni e dei relativi oneri.

Tra i connotati positivi della manovra finanziaria spicca il principio
di contenere la lievitazione delle retribuzioni nel settore pubblico entro
il limite dell'inflazione programmata. Se questo principio sarà rispet~
tato, l'aumento della spesa complessiva sostenuta dallo Stato per i
pubblici dipendenti si assesterà sul 5,7 per cento di aumento nel 1992
rispetto al 1991. Questo incremento riflette non soltanto gli aumenti
retributivi, bensì gli incrementi derivanti dal numero dei pubblici
dipendenti, in particolare carabinieri e polizia di Stato, dai passaggi di
grado e di livello e dagli effetti delle sentenze della Corte costituzionale.

Se si considera la proiezione sul 1992 degli incrementi retributivi
avvenuti nel 1991 per effetto della scala mobile, i margini di aumento
nel 1992 risultano assai modesti.

Se questi limiti saranno osservati, potremo concludere che nel
campo delle retribuzioni dei pubblici dipendenti la linea seguita in
Italia è identica a quella seguìta dai paesi che prima di noi hanno
risanato la finanza pubblica.
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Perplessità sono state espresse sull'attendibilità delle stime relative
ai proventi ottenibili dalle alienazioni di partecipazioni azionarie in enti
pubblici economici convertiti nella forma della società per azione.

Opinioni in proposito di esperti da me consultati indicano che le
previsioni non sono destituite di fondamento, quando si consideri la
dimensione del nostro mercato dei titoli pubblici che si colloca al terzo
posto nel mondo e che in questo mercato vi è spazio per inserire titoli
con caratteristiche diverse.

Si fa però osservare che la condizione degli azionisti di minoranza
in queste società si distingue da quelle degli azionisti di minoranza delle
ordinarie società private, e si ritiene quindi che sia loro riservato un
diritto alla partecipazione delle nomine degli amministratori. Il collo~
camento di azioni di società pubbliche presuppone un cambiamento di
mentalità negli amministratori. Il diverso modo di pensare degli ammi~
nistratori delle società con prevalente partecipazione di capitale pub~
blico è stato a me rivelato dalla risposta datami da un amministratore di
una delle maggiori fra esse, cui avevo chiesto perchè si recasse così
raramente negli Stati Uniti e perchè non prendesse contatto con
banchieri, finanzieri ed industriali di quel paese. Egli mi rispose: «La
mia America è a Montecitorio!».

Le dismissioni devono mirare ad una migliore gestione del patri~
mania nazionale. Si tratta di entrate in conto capitale, per loro natura
una tantum ~ anche se ripetibili, data la dimensione della proprietà

pubblica ~ e necessariamente incerte in quanto a tempi e modalità.

In definitiva, da un lato esistono incertezze nel raggiungimento
degli obiettivi quantitativi per il 1992; dall'altro, le misure strutturali
non sono sufficienti ad indurre per i prossimi anni una minore crescita
delle spese e un costante e più rapido aumento delle entrate.

Il valore scontato o attuale dell'insieme dei disavanzi futuri rimane
troppo elevato; ciò ha conseguenze negative sulla valutazione del debito
pubblico e quindi sul suo costo.

Siamo indubbiamente di fronte alla necessità di scelte istituzionali;
qualora si opinasse il contrario, o si constatasse che non esistono le
condizioni politiche o sociali perchè i sacrifici pressanti vengano
accettati nella prospettiva di benefici futuri, sarebbe d'uopo conclu~
dere, come alcuni anni or sono concludeva Paolo Baffi, succedutomi
nel governo della Banca d'Italia: «Sarà forse uno scosso ne violento
quello che scuoterà un giorno il paese dal suo torpore».

Oggi sono in molti a chiederselo, ma a noi, onorevoli colleghi,
incombe il dovere di dimostrare che questa legislatura ha la capacità di
predisporre le condizioni affinchè quella che verrà conduca durevol~
mente il paese alla stessa posizione di dignità che esso conquistò negli
anni '50, sollevandosi da condizioni più gravi di quelle esistenti ai
giorni nostri. (Applausi dal centro, dal centro-sinistra e dalla sinistra.
Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Rinvio il seguito della discussione alla prossima
seduta.
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Discussione del disegno di legge:

«Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 9 set-
tembre 1991, n. 292, recante disposizioni in materia di custodia
cautelare, di avocazione dei procedimenti penali per reati di
criminalità organizzata e di trasferimenti di ufficio di magi-
strati per la copertura di uffici giudiziari non richiesti» (2978-B)
(Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati)
(Relazione orale)

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno
di legge: «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto~legge 9
settembre 1991, n.292, recante disposizioni in materia di custodia
cautelare, di avocazione dei procedimenti penali per reati di criminalità
organizzata e di trasferimenti di ufficio di magistrati per la copertura di
uffici giudiziari non richiesti», già approvato dal Senato e modificato
dalla Camera dei deputati.

Poichè la 2a Commissione permanente ha terminato da poco i suoi
lavori, il relatore è autorizzato a riferire oralmente.

Ha pertanto facoltà di parlare il relatore.

* CASOLI, relatore. La mia relazione sarà estremamente breve per-
chè, in conformità con il mandato ricevuto dalla Commissione, mi
limiterò ad illustrare le poche modifiche apportate dalla Camera dei
deputati al testo approvato dal Senato della Repubblica. Si tratta di
modifiche relative ai numeri 2 e 3 dell'articolo 303 del codice di
procedura penale e alla lettera d) dello stesso articolo.

Dico subito che le modifiche apportate dalla Camera sono riferibili
essenzialmente ad un difetto di coordinamento che si è verificato al
momento dell'approvazione del testo da parte del Senato. Infatti, nel
momento in cui si decideva, per ragioni di chiarezza, di riscrivere
totalmente il testo dell'articolo 303 del codice di procedura penale, non
si era tenuto adeguatamente conto delle modifiche nel frattempo
intervenute. Derivava quindi una conseguenza singolare del combinato
disposto dei numeri 2 e 3 del citato articolo 303, cioè che due
gravissimi reati come la rapina aggravata e l'estorsione aggravata
venissero ricondotti nella previsione del comma 2, che stabiliva la
durata della custodia cautelare in 6 mesi anzichè in un anno. Proprio
per correggere questa grave anomalia, le modifiche apportate dalla
Camera consentono di ricondurre la previsione di questi due gravissimi
reati nell'ipotesi che prevede un anno di custodia cautelare. Recitano
infatti le nuove disposizioni che la custodia cautelare ha la durata di 6
mesi quando si tratta di reati che prevedono astrattamente la pena della
reclusione superiore nel massimo a 6 anni, salvo quanto previsto dal
numero 3 dello stesso articolo, dove la durata della custodia cautelare
viene elevata ad un anno quando si tratta di reati che prevedono la
reclusione non inferiore nel massimo a 20 anni, oltre naturalmente i
reati più gravi di associazione a delinquere di stampo mafioso.

Con questo correttivo si possono ricondurre nella previsione che
stabilisce la durata della custodia cautelare in un anno i reati di rapina
aggravata e di estorsione aggravata.
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L'ultimo correttivo apportato dalla Camera dei deputati riguarda il
ripristino del testo originario del decreto~legge a proposito della lettera
d) dell'articolo 303. Il Senato aveva soppresso la parola «tuttavia» che
reggeva la seconda parte della lettera d) del richiamato articolo; la
Camera dei deputati ha invece ripristinato il vecchio testo, probabil~
mente per sottolineare che l'ipotesi in essa prevista deve considerarsi
eccezionale rispetto alla previsione della prima parte della lettera d). Si
tratta di una questione meramente termin ologica; sta di fatto comun~
que che la Camera dei deputati ha apportato questa modifica.

Ritengo di avere così esaurito l'illustrazione delle modifiche appor~
tate dalla Camera dei deputati, alle quali dovrà essere limitata la nostra
discussione, essendo preclusi gli altri punti del provvedimento ormai
acquisiti definitivamente, essendosi su di essi il Senato e la Camera dei
deputati espressi concordemente a favore.

In ottemperanza al mandato ricevuto, ho illustrato gli unici due
punti sui quali può svilupparsi la discussione in quest' Aula; racco~
mando pertanto all'Assemblea la definitiva approvazione del disegno di
legge di conversione del decreto~legge nel testo approvato dalla Camera
dei deputati, altrimenti qualsiasi altra modifica comporterebbe la deca~
denza del decreto~legge, coincidendo la scadenza dello stesso con la
giornata di domani. La Camera dei deputati non avrebbe il tempo
materiale per ratificare eventuali modifiche apportate dal Senato.
(Applausi dal centro e dalla sinistra).

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritta a parlare la senatrice Salvato. Ne ha facoltà.

* SALVATO. Il relatore Casali nell'illustrare le modifiche apportate
dalla Camera dei deputati ha parlato di un difetto di coordinamento,
corretto dai nostri colleghi nell'altro ramo del Parlamento: sarebbe
stato opportuno forse spendere qualche parola di più rispetto a questo
difetto di coordinamento, per portare a conoscenza dei colleghi tutti (in
modo che si possa riflettere adeguatamente su quanto accade) le
ragioni di questo mancato coordinamento. Ma forse sarebbe più giusto
parlare delle ragioni di una nuova confusione rispetto alla certezza del
diritto, delle ragioni di una scelta... (Brusìo in aula).

Signor Presidente, mi interrompo perchè non riesco a ragionare
con questo chiacchiericcio. Chiederei alla cortesia dei colleghi di
consentirmi di svolgere questo mio ragionamento senza disturbi.

PRESIDENTE. Chiedo a mia volta la cortesia dell' Assemblea, anche
in omaggio ad una signora.

* SALVATO. La ringrazio, signor Presidente.
Stavo dicendo che sarebbe stato utile portare a conoscenza dei

colleghi come si è giunti a questa mancanza di coordinamento e
soprattutto il modo, disordinato e caotico, con il quale la Commissione
giustizia di questo ramo del Parlamento è stata costretta 'ad assumere
delle decisioni. Dico questo nell'interesse di tutti i colleghi ma soprat~
tutto di quelli appartenenti alla Commissione giustizia, che peraltro non
sono soltanto dei valenti parlamentari ma anche persone molto esperte
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in materia di diritto, e sarebbe strano che una mancanza di coordina~
mento o una confusione potessero essere addebitate alla scarsa capacità
dei colleghi di legiferare in modo congruente e coerente con i codici.

In realtà, in Commissione è accaduto ~ e purtroppo non è la prima
volta ~ che il Governo si è presentato con norme che tutti insieme
abbiamo ritenuto difficilmente leggibili e interpretabili, in una materia
così delicata qual è quella della custodia cautelare; delicata perchè,
quando si decide in ordine all'allungamento dei termini della carcera~
zione preventiva, si incide su diritti costituzionalmente garantiti: il
diritto alla libertà, da una parte, e la presunzione di non colpevolezza,
dall'altra; infine, sempre rispetto al dettato costituzionale, si incide sul
carattere che deve assumere la pena.

n Governo ci aveva presentato, appunto, norme difficilmente
interpretabili; tanto che in Commissione chiedemmo alla cortesia del
sottosegretario Castiglione e del pool di esperti che si trovava fuori
dell'Aula, di essere di aiuto e di supporto ai lavori della Commissione,
riscrivendo questo articolo in maniera tale che esso risultasse facil~
mente interpretabile, innanzi tutto da chi avrebbe dovuto applicare le
norme.

n che è puntualmente avvenuto ma ~ guarda caso ~ gli stessi
esperti del Ministero hanno riscritta l'articolo non tenendo conto delle
modificazioni che nel frattempo erano intervenute in questa materia:
non anni addietro, ma qualche mese prima.

Da questa vicenda traggo una prima conclusione. In questa mate~
ria, signor Presidente, onorevoli colleghi, si legifera troppo spesso e di
frequente tenendo conto di un'opinione pubblica allarmata e sensibile
(a mio avviso, giustamente) rispetto alle questioni della sicurezza; si
legifera soprattutto nell'intento di dare segnali rassicurativi, mentre
non si tiene minimamente conto di quelle che possono rivelarsi
contraddizioni e incongruenze in sede di applicazione.

E poi ci troviamo di fronte a casi che polemicamente qui un altro
Sottosegretario ha voluto ricordare, come l'ultimo, il caso Vernengo e
altri episodi analoghi. Al di là del merito, delle responsabilità che
dovranno essere accertate, troppo spesso si legifera ~ ripeto ~ tentando
di scaricare le proprie responsabilità, facendole rimbalzare sugli opera~
tori della giustizia, i quali non vengono messi in grado di applicare in
maniera seria e rigorosa norme leggibili.

Si tratta di un modo di procedere che dobbiamo correggere
rapidamente: tendendo conto che la continua novellazione in questa
materia intesa a modificare i termini di durata della carcerazione
preventiva non è affatto una panacea per i mali profondissimi che
attanagliano intere aree del nostro paese: penso al Mezzogiorno, ma
purtroppo ormai non soltanto al Mezzogiorno. Dobbiamo legiferare
tenendo conto che finora, non soltanto non sono stati ottenuti risultati
in termini di efficacia, ma, a mio avviso, si sono accresciute le difficoltà,
sia per quanto attiene alla sicurezza per i cittadini sia per una serie di
distorsioni e di ingiustizie che si sono accumulate.

Il decreto torna dalla Camera corretto in questo punto. Mi soffer~
merò poi sul merito delle modificazioni. Ci torna tuttavia con un vizio,
sottolineato in quella discussione, di cui forse dovremmo tentare di
tenere conto. Non sarebbe male, senatore Casali, se il decreto deca~
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desse, perchè esso contiene, oltre ai difetti di cui stiamo discutendo, un
problema ulteriore in ordine al quale la Commissione si è espressa in
modo largamente unitario. Mi riferisco ai rischi della pratica della
avocazione e all'uso che di essa è stato fatto nel paese; abbiamo deciso
senza poter tener conto in maniera reale di un altro decreto che
sarebbe stato predisposto di lì a pochi giorni e che poi è stato
puntualmente emanato, che riguarda l'istituzione della superprocura
generale e delle procure distrettuali, su cui tante perplessità ed obie~
zioni stanno profilandosi da una parte della magistratura, e in partico~
lare da correnti di pensiero e di cultura molto articolate e caratterizzate
in modo pluralista.

Tra l'altro, le stesse obiezioni erano e mi auguro continuino ad
essere presenti anche in colleghi della Commissione che non soltanto
appartengono ad altri Gruppi politici e hanno maturato altre espe~
rienze, ma che a mio avviso, nel lavoro in Commissione (posso
testimoniarlo con grande chiarezza e mi piace farlo), su una scelta di
superamento della cultura dell' emergenza e di diritto certo e di
garanzia per tutti non poche volte hanno dimostrato grande sensibilità.

Credo quindi che far cadere questo decreto in questa parte,
senatore Casali, non sarebbe gran danno. Tra l'altro, per quel che ha
potuto, il decreto una serie di effetti l'ha già determinata, e credo che
potremmo anche tentare di apportare correzioni e di procedere in
avanti più compiutamente.

Nel coordinamento effettuato, come lei dice, senatore Casali, dei
colleghi della Camere, certo figura un ulteriore prolungamento dei
tempi di carcerazione, ma questo era implicito già nella prima lettura;
i colleghi in Commissione hanno detto che era implicito in quell'altro
provvedimento che era stato varato, con la nostra opposizione, qualche
mese fa dal Parlamento. Perchè allora andare ad ulteriori conferme di
misure che certamente, alla luce dell'esperienza, possiamo giudicare
non efficaci?

Si dice che il reato di cui si tratta è un reato grave, e su questo
convengo: non ho alcuna esitazione a definire gravissimo il reato di
estorsione aggravata o le varie fattispecie che sono state qui ricordate,
perchè so che gran parte del potere criminale in vaste aree del paese si
sta consolidando soprattutto in questo ambito. Credo, in tal senso, che
sia da guardare con grande interesse ad un'esperienza straordinaria che
si sta facendo in una regione come la Sicilia: l'esperienza e la testimo~
nianza viva dei commercianti e degli operatori di Capo d'Orlando che a
proprio rischio stanno denunciando le estorsioni.

Ma il problema ~ diciamocelo con franchezza, onorevoli colleghi ~

non è quello di stabilire se «tener dentro» queste persone sei mesi in
più o in meno. Il problema vero e reale è ancora una volta quello di
capire come possiamo trovare strumenti e cultura in maniera incisiva
ed efficace per cancellare l'attuale realtà dell'amministrazione della
giustizia, che è una realtà di impunità. Infatti, nel momento in cui i
processi non vengono celebrati, oppure non vengono celebrati con la
rapidità necessaria, quando non si riesce ad arrivare alla fine di un iter
processuale per cui chi ha sbagliato viene condannato e paga, e sa di



Senato della Repubblica ~ 13 ~ X Legislatura

597a SEDUTA (notturna) ASSEMBLEA~ RESOCONTO STENOGRAFICO 7 NOVEMBRE 1991 r

dover pagare, allungare i tempi della carcerazione preventiva può
essere soltanto un deterrente illusorio, perchè in realtà sappiamo che
non riesce a cambiare alcunchè.

Presidenza del vice presidente SCEV AROLLI

(Segue SALVATO). Credo che su questo sia necessaria un'ulteriore
riflessione. Altri colleghi del mio Gruppo parleranno dopo di me e
riporteranno le proprie esperienze ed anche le loro conoscenze della
realtà carceraria, di quanto in essa sussistano ingiustizia e sopraffazione
e di come ancora oggi, nonostante l'esistenza di una legge che è stata
importantissima in questo paese, come la «legge GozzinÌ», riesca ancora
a sopravvivere il potere mafioso. Penso che di questo dovremmo
occuparci meglio e in maniera più seria.

Non siamo convinti che si possa licenziare così facilmente questo
decreto~legge; soprattutto, non siamo convinti di misure che già ci
fanno essere in stato d'accusa ~ uso non a caso questo termine ~ di
fronte ad una opinione internazionale, che guarda in maniera allarmata
al nostro paese anche rispetto alla certezza del diritto e soprattutto
rispetto ad una ambiguità che sta emergendo nel dibattito sullo stato
della giustizia che credo non sia tollerabile e su cui non soltanto le
forze di Governo ~ uso un termine forse forte ~ stanno barando, ma su
cui forze di opposizione e anche parte dei colleghi del PDS ~ mi
dispiace dirlo ~ non riescono a portare avanti un ragionamento in
grado di spazzare via confusioni ed ambiguità, senza che ci si chieda di
cosa stiamo parlando.

Perchè dico questo? Perchè ci troviamo di fronte alla cancellazione
di fatto della legge Gozzini e dei suoi effetti, che, a mio avviso, erano
stati benefici non soltanto rispetto all'universo carcerario, ma soprat~
tutto rispetto alla sicurezza dei cittadini. Ci troviamo di fronte ad un
cambiamento strisciante del dettato costituzionale, per cui si dice che
dopo due gradi di giudizio la presunzione di non colpevolezza dovrebbe
essere attenuata o, come sostengono alcuni, cancellata. Io credo che
anche di questo aspetto bisognerebbe discutere, ma ciò significherebbe
andare a rivedere lo stesso impianto del dettato costituzionale, cioè
l'obbligatorietà dell'azione penale. Ci troviamo di fronte a norme, che
stiamo discutendo in questi giorni, riguardanti non soltanto il potenzia~
mento della attività investigativa, ma soprattutto la possibilità per i
magistrati di essere autonomi dal potere politico, norme che però
vanno in tutt'altra direzione. Ho ascoltato questa sera, nell'intervallo
tra le due sedute di Assemblea, ancora una volta le notizie provenienti
da fuori, soprattutto le preoccupazioni che ha avanzato, ad esempio, il
vice presidente del Consiglio superiore della magistratura Galloni
rispetto a rischi reali di assoggettamento dei magistrati al potere
politico. Avverte, Galloni, in tutto ciò uno stravolgimento dello stesso
dettato costituzionale.
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Cari colleghi, sono questi i problemi su cui credo vi siano, in parte
delle forze di maggioranza, una abdicazione alla propria cultura e
l'imposizione di un'altra cultura, quella che nel corso di questi anni,
spesso in maniera molto arrogante, ha fatto giustizia sommaria di come
si amministra la giustizia nel nostro paese. Ci troviamo di fronte ad una
subalternità culturale di parte dell'opposizione che crede che quelli in
esame siano strumenti utili ed efficaci. Noi non siamo d'accordo e
anche per queste ragioni vogliamo che questa sera il dibattito non
scivoli via in maniera indolore, dicendo che si tratta di norme tecniche
che vanno varate subito. Su questo decreto abbiamo fatto opposizione
in Commissione e in Aula e vogliamo continuare a fare opposizione in
maniera coerente, perchè sappiamo che, pietra dopo pietra, si sta
minando quello che a mio avviso era un edificio importante e demo~
cratico, la sostanza stessa della democrazia. Riteniamo che, al di là
delle chiacchiere e del fumo che si vende, dobbiamo superare la
cultura dell'emergenza, perchè non soltanto stiamo ripiombando in
maniera determinata e gravissima in una cultura dell'emergenza, ma
addirittura ci apprestiamo a costruire strutture di emergenza. Non
vorrei essere troppo pessimista. Forse, a volte è anche utile esserlo;
però, credo che questo dibattito dovrebbe svolgersi con maggiore
attenzione, perchè un'altra cultura in periodi nefasti, ad esempio nel
periodo del fascismo, costruì altri strumenti, frutto di culture e di
strutture da tribunali speciali. Credo che dovremmo essere tutti avver~
titi di questo rischio, sul quale dobbiamo riflettere con grande atten~
zione. Io voglio colpire fino in fondo il potere della mafia e della
camorra, perchè una democrazia che consente uno Stato nello Stato ha
dentro di sè un cancro terribile, ma voglio farlo con le armi della
legalità e soprattutto con l'arma~dell'intervento sul terreno dell'econo~
mia e del sociale, facendo in modo che per nessuno sia assicurata
l'impunità.

Su questo, allora, cari colleghi, forse sarebbe bene interrogarci fino
in fondo e, rispetto anche a questi decreti, non acquietarci troppo
facilmente e soprattutto non tentare di lanciare messaggi sbagliati ad
una opinione pubblica che poi, giustamente, sempre più, quotidiana~
mente finisce con l'allontanarsi dalle istituzioni, visto che con queste
ultime non soltanto non si riesce a difendere la democrazia, ma non si
danno nemmeno risposte concrete ai problemi reali. (Applausi dal
Gruppo della Rifondazìone comunista. Congratulazioni).

PRESIDENTE. Rivolgo ai colleghi la viva preghiera di attenersi ai
tempi, dato l'orario.

È iscritto a parlare il senatore Correnti. Ne ha facoltà.

CORRENTI. Signor Presidente, signor Sottosegretario, onorevoli
colleghi, rispetterò ampiamente i tempi, anche perchè il decreto che ci
arriva, agli effetti della conversione in seconda lettura, porta sostanzial~
mente modificazioni tecniche e di portata modesta in ordine alle quali
dobbiamo soltanto esprimere delle valutazioni e, devo dire, valutazioni
positive sul piano strettamente tecnico. Infatti, per quanto attiene
l'articolo 2 del decreto~legge, che ridisciplina l'articolo 303 del codice
di procedura penale, la modificazione apportata dalla Camera è tesa a
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correggere un modesto errore tecnico, non vorrei dire commesso in
questa sede, ma calato in questa sede da una serie di difficoltà oggettive,
non ultimi i tempi strettissimi nei quali siamo stati costretti ad esami~
nado. L'errore consisteva sostazialmente in questo: per quei reati per i
quali la pena massima era seccamente di venti anni non valeva la
previsione del numero 2 ed era esclusa quella del numero 3. Doveva
cioè ritenersi applicabile il numero 2. In effetti, pareva e pare che per i
reati previsti dagli articoli 628 e 629 del codice penale, nelle ipotesi
aggravate, sei mesi potessero apparire, in un quadro complessivo,
troppo pochi in termini di custodia cautelare e in termini tali da dare al
magistrato il tempo di istruire processi estremamente difficili.

Detto questo, però, non possiamo non dire, non denunciare e non
lamentare che questo errore, astrattamente imputabile a quel serio
sinedrio che considero essere la Commissione giustizia del Senato, in
realtà è dovuto intanto ad una prassi di lavoro assolutamente incredi~
bile e, poi, al fatto che si susseguono norme, in questa materia, che non
sono più ~ per così dire ~ interpretabili tempestivamente e corretta-
mente neppure da diligenti funzionari del Dicastero di grazia e giustizia.
Questa è la verità; e quando noi dicevamo che è sempre importante la
certezza del diritto, intesa come diritto positivo, massimamente in
materia penale, non pensavamo di dire cosa nuova, e ne abbiamo avuto
la riprova nel giro di pochissimi giorni.

Le norme, che, in materia (credo siano le ventesime nell'arco di
una quindicina di anni) si sono susseguite negli ultimi tempi sono
queste: avevamo una disciplina codicistica assolutamente corretta nella
sua enunciazione, trattata in termini del tutto organici. Dopo di che, nel
marzo di quest'anno, viene emanato un decreto che cambia di nuovo le
regole del gioco e le cambia sull' onda ~ vorrei dire ~ delle emozioni,
perchè l'allarme per la criminalità, in questo paese (e forse in questo
coglierò un garbato distinguo da quanto diceva la collega Salvato), non
è certo del febbraio 1991 o del settembre scorso: è pacifico e ormai
conclamata. Pare che ci stiano per dare l'Oscar europeo per la
criminalità.

Che cosa si sta facendo rispetto ad una disciplina codicistica che
aveva la dignità di affermare che i processi si fanno celermente e che si
condannano rapidamente i responsabili ed i colpevoli? Si dà questo
primo «colpetto» apparentemente nella direzione di tenere in carcere
in via cautelare persone sospettate di reato, ma, in realtà, fornendo ~ è
questa l'affermazione forte che dobbiamo fare ~ un alibi per non dare
alla giustizia gli strumenti per svolgere rapidamente i processi. Rispetto
a questo stato di cose, la valutazione complessiva non può cambiare. Il
decreto del marzo 1991 modifica lessicalmente i termini della que~
stione rispetto all'impostazione codistica, seconda la quale il massimo
della pena costituiva il supporto per l'ulteriore tranche di previsioni
cautelari; da ciò deriva l'errore tecnico, al quale poniamo ~ ripeto ~ un
rimedio tecnico, accogliendo quell'ulteriore emendamento che è con~
tenuto in un semplice avverbio. La Camera dei deputati vuole infatti
sottolineare con la parola: «tuttavia» una linea di fermezza formale che
però non ci convince affatto.

La conclusione è la seguente. Questa correzione tecnica è lessical~
mente deprecabile ma sostanzialmente corretta. Quindi, su di essa
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possiamo certamente dare la nostra adesione; dopodichè, resta la
valutazione finale sull'impianto di questo decreto, rispetto al quale
dobbiamo fare dei distinguo. In questa sede dobbiamo confrontarci con
il Governo che formula certe proposte, vedendo in esso l'interlocutore
dialettica necessario e ciò senza triangolazioni di sorta. Diciamo al
Governo quanto già abbiamo detto in sede di prima lettura, e cioè che
ci troverà costantemente impegnati al suo fianco ~ quale che sia il

Governo ~ in una seria battaglia contro la criminalità.
Qui invece si sta cercando di distorcere il discorso tra fautori del

garantismo e fautori della battaglia contro la grande criminalità; questa
antinomia non ci riguarda affatto. Noi certamente vogliamo essere
impegnati come coloro i quali si battono con ogni strumento avverso
questo fenomeno preoccupantissimo, ma proprio per questa ragione
obiettiamo al Governo di fare scelte tecniche assolutamente inefficaci
ed inefficienti.

Ciò lo riscontro non soltanto in questa legge, ma anche in quella
della quale si sta maggiormente occupando in questi giorni il Parla~
mento, in questa benedetta o maledetta legge -finanziaria. Ho visto, ad
esempio, regalare ai cittadini italiani 3 milioni di sanzione pecuniaria
nel caso in cui essi dimentichino di mandare un codice fiscale ad un
qualsiasi ufficio periferico. Tali norme, signori rappresentanti del
Governo, sono intese ancora una volta a punire i cittadini perbene: quei
famosi cittadini in attesa di giustizia, che vogliono una giustizia rapida
ed efficace e che non la ottengono.

Questo allargamento dei termini di custodia cautelare non costi~
tuirà alcun deterrente per la grande criminalità organizzata. (Applausi
dall' estrema sinistra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Libertini. Ne ha
facoltà.

* LIBERTINI. Signor Presidente, onorevoli colleghi, vorrei, innanzi-
tutto fare una precisazione rispetto all'ultima osservazione dal relatore,
il quale ha detto che quello al nostro esame è un decreto che ritorna
dalla Camera dei deputati e che noi dobbiamo limitarci a discutere le
modifiche apportate.

Mi consenta di dirle che ciò è vero solamente a metà. È vero che
noi votiamo solo su quelle modifiche e questa è la regola della doppia
lettura), ma è anche vero che noi votiamo non solo le modifiche, bensì
anche il decreto. Quindi, la discussione avviene sul decreto. E la
senatrice Salvato si è correttamente espressa in questo modo.

Noi esprimemmo un giudizio sul decreto; quest'ultimo ci è stato
rinviato dalla Camera dei deputati, per cui noi possiamo e dobbiamo ~

se vogliamo ~ esprimere un giudizio complessivo.

Intervengo nella discussione generale su questo decreto anche se
non sono un esperto di diritto; al riguardo non ho quasi mai interlo~
quito. Come dirò più avanti, l'ho fatto soltanto molti anni fa durante il
periodo dell'unità nazionale quando si discutevano le leggi dell'emer~
genza, anche in modo difforme dal mio Gruppo; ho sempre voluto
ascoltare gli esperti e l'avrei fatto anche questa sera.
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Ho studiato diritto all'università, insieme ad altre materie, ma non
è questa la mia specializzazione e quindi rispetto i settorialismi.

Debbo però subito affermare che all'interno della questione al
nostro esame vi sono degli aspetti non specialistici, bensì più comples~
sivi, che riguardano l'ordinamento della società e ~ ciò su cui mi

soffermerò in modo particolare ~ la lotta contro la criminalità, e
particolarmente contro la criminalità organizzata mafiasa, che parte dal
Sud ma si propaga anche in altre zone.

Debbo dire che ho avuto una piccola esperienza umana quando,
essendo parlamentare e credendo mio dovere frequentare tutti i luoghi
della mia circoscrizione, per alcuni anni sono puntualmente andato a
visitare le «Nuove» di Torino. Il senatore Gallo ricorderà che allora non
vi era neanche il riscaldamento e che chi si trovava in quelle carceri in
quanto sottoposto a custodia preventiva era anche condannato al gelo
durante l'inverno. Ricordo anche con gratitudine il cappellano delle
carceri, che fece un'opera bellissima, e con il quale ho collaborato.

Proprio in quel luogo, sono maturate in me molte riflessioni. Non
so per quali precisi motivi fossero detenuti, ma erano tanti in attesa di
giudizio e sottoposti a custodia cautelare. Il direttore del carcere mi
disse che molti di loro poi sarebbero stati rilasciati. Mi sono trovato a
fare i conti con dei casi incredibili, anche di abbrutimento. Ricordo un
caso, perchè me ne occupai personalmente: quello di uno straniero,
mezzo analfabeta e sprovvisto di documenti, che non riusciva neanche
a trovare degli interlocutori.

Mi sono immerso in questa umanità e ho capito che cosa sono il
valore della libertà personale sul terreno strettamente umano e il
potere altrui di negarla, indipendentèmente dal fatto che sia stato
accertato il delitto.

Ciò ha provocato in me molte riflessioni nel corso della mia vita.
Senatore Casali, tutto questo si è incontrato in me con un'altra
riflessione. Proprio perchè ho scelto fin da giovane la strada e le
posizioni del socialismo, del movimento ~ diciamo lo chiaramente ~

rivoluzionario e del grande cambiamento (questo spiega le posizioni
che ho tenuto, ma non intendo parlare di me; poi vi spiegherò
comunque perchè parto da me), ho assunto sempre posizioni violente-
mente antidogmatiche. Collocandomi a sinistra ed essendo antistalini~
sta da quando ho iniziato a fare e a comprendere la politica, proprio p~r
questa mia concezione volta alla profonda trasformazione della società
e che dunque tiene conto del fatto che questa trasformazione ~ ed è un
grande tema di riflessione ~ molte volte avviene con mezzi violenti ~

non solo quella comunista, ma qualunque delle grandi trasformazioni
della storia ~ ho sempre avuto presente la questione del rapporto tra
mezzi e fini. Infatti, spesso siamo tratti a ragionare giustificando i mezzi
con i fini. Invece, per quelli che come me si battono per una causa di
progresso di cambiamento, è più forte l'esigenza di capire che tra mezzi
e fini c'è un rapporto: con il fango si fanno le case di fango.

Vorrei rifarmi all'intervento del collega Correnti, un intervento
molto stimabile. Io apprezzo le posizioni del senatore Correnti su
questa materia, anche se egli forse non ha dato interamente corso al
suo pensiero. Il problema non è quello della divisione tra garantismo e
lotta contro il crimine, perchè questa contrapposizione è sbagliata; il
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problema è quello del garantismo, cioè della certezza del diritto. Sono
convinto che sia meglio che il colpevole sfugga anzichè sia colpito
l'innocente; a mio avviso, questo è un fondamento della civiltà giuri~
dica: ne sono profondamente convinto. È allora importantissimo il
problema delle garanzie. .

Ripeto che non sono un tecnico e non posso entrare nel merito di
come si attuerà la custodia preventiva, in questo decreto, dopo le
modifiche della Camera. Ma chiedo al relatore se il provvedimento al
nostro esame gli dà la garanzia che con esso non vengano prese al
laccio persone che poi saranno giustamente assolte. Questo è il punto;
ed è un grande punto, perchè è un fondamento della società.

Credo che tale questione sia prioritaria anche rispetto all'altra
posta sia dalla senatrice Salvato che dal senatore Correnti, cioè che vi è
una evidentissima contraddizione del decreto rispetto alla nostra atti~
vità legislativa: si cerca di avviare una procedura penale più celere, si
cerca di rispondere alle attese di cittadini che giustamente protestano
contro la lentezza dei processi, si va cioè verso la certezza del diritto e
poi si prendono queste misure, che vanno nella direzione esattamente
opposta, che cuciono la scarpa attorno al piede. È un problema serio,
ma dietro di esso c'è una questione più grave e più grande.

Credo che alle nostre spalle ci sia un'esperienza che dovrebbe farci
riflettere a questo riguardo: mi riferisco all'esperienza che parte dal
1976, cioè alla lotta al terrorismo. In proposito, voglio premettere che
personalmente ~ ma credo sia stata questa la posizione di tutti i
comunisti ~ ho considerato le Brigate rosse doppiamente nemiche, in
primo luogo perchè compivano atti che contrastavano con la convi~
venza civile, atti di terrorismo individuale indiscriminati, e in secondo
luogo perchè quel movimento prima di tutto ha tentato di colpire il
movimento dei lavoratori comunisti. Quindi, non ho nessuna indul~
genza verso le Brigate rosse. Tuttavia, il terrorismo ~ pur sconfitto ~ in
una certa misura ha vinto; ha vinto quando ha imposto di fatto
l'abbandono delle regole del diritto e la nascita di una cultura dell'e~
mergenza. Questo è un fatto e credo che lei, per la sua posizione
politica, dovrebbe essere sensibile a questo ragionamento. È stata
un'esperienza negativa; anche allora si diceva: violiamo delle regole di
diritto, però è necessario per combattere il fenomeno.

Abbiamo un problema molto pesante sulle spalle, ma, se ragio~
niamo sul periodo tra il '76 e il '79, siamo davvero convinti che quella
vulnerazione di un ordinamento democratico del diritto, che la cultura
e le leggi dell'emergenza hanno prodotto, sia stata decisiva nella
sconfitta del terrorismo?

Sono convinto del contrario. Non voglio parlare di questo: ne ho
parlato in altra sede, ma sono profondamente convinto che il terrori~
sma è stato sconfitto quando chi lo alimentava, lo foraggiava, lo
sosteneva e lo proteggeva ~ e ciò avveniva da varie parti ~ ha perso le
ragioni per farlo, quando cioè i pesci sono rimasti senza acqua. Questo
ha determinato la sconfitta del terrorismo, non la legge sui pentiti o le
leggi dell'emergenza. Quelle leggi hanno soltanto ferito l'ordinamento
del diritto.

Detto questo, desidero venire alla questione principale per la quale
ho preso la parola. Io non sfuggo alla domanda che i colleghi ~ che io
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rispetto ~ si sono posti. È vero ~ lo ha affermato il senatore Correnti ~

che questo decreto~legge è il frutto di una ondata emotiva, ma l'eterna
domanda si ripropone: siamo di fronte ad un fenomeno talmente grave
di criminalità che violenta il paese, lo caccia nel disordine, spezza la
convivenza civile ~ penso a Reggia Calabria, di cui parlerà anche il
senatore Tripodi, con un morto al giorno ~ per cui vale la pena di fare
uno strappo e fare in modo che questi mafiosi presunti (tali sono fino a
che non è intervenuta una condanna) non ci scappino dalle mani?

Qui parliamo della lotta al fenomeno mafioso e della criminalità
organizzata, ma io mi pongo una domanda, sulla quale invito a riflettere
tutti: davvero questi tipi di vulnerazione del diritto, di cultura e di
legislazione dell'emergenza sono utili a combattere il fenomeno ma~
fioso?

Prima ho sollevato una questione di principio; ora sollevo una
questione di fatto, storica. Non parlerò ancora a lungo, ma una
riflessione su questo bisognerà pur farla. Ho ascoltato vari dibattiti sulla
mafia in quest' Aula; sono un parlamentare torinese di origini siciliane,
con radici meridionali profonde, che conosce benissimo l'isola dalla
quale proviene.

Che cosa c'è alla base di questo fenomeno che appare così forte,
così invincibile?

Non sono tra quelli che pensano che la chiave di questo fenomeno
sia nelle piaghe sociali. Certo, le piaghe sociali del Sud forniscono un
terreno di coltura; regioni con alta disoccupazione e con miseria diffusa
forniscono la manovalanza, quelle truppe che altrove è più difficile
trovare. Quindi, questa condizione di arretratezza, di miseria, di disoc~
cupazione del Sud è reale, ma starei molto attento, anzi non sarei
affatto d'accordo a collegare il fenomeno della mafia soltanto a queste
caratteristiche socio-economiche del Sud. In realtà, questi fenomeni
crescono e allignano anche in parti ricche del paese. Ho detto prima di
essere un parlamentare torinese: ormai il Piemonte è segnato in
profondità nella cintura torinese, in VaI di Susa, da fenomeni mafiosi e
criminali, anche nei consigli comunali.

Ora si parla di Taurianova, ma chissà che non si debba tra qualche
anno parlare di Chivasso o di qualche altro comune.

BOGGIO. Sicuramente anche di Vercelli.

LIBERTINI. Quindi le cause non si possono ridurre soltanto a
questo.

A mio avviso, due aspetti, su cui non abbiamo riflettutto abba~
stanza, sono la chiave del fenomeno criminale: il primo di essi è
l'illegalità diffusa. In regioni nelle quali, per ragioni storiche, tutto è
illegale (le abitazioni sono abusive, così come le licenze dei commer~
cianti, degli ambulanti, i negozi artigiani, e così via; lei lo sa bene,
senatore Cappuzzo), l'illegalità fa premio sulla legalità.

In realtà, da questo punto di vista si potrebbe dire che i cittadini
siciliani sono in grandissima parte in libertà condizionata (teorica):
sono liberi perchè da nessuno è stata colta l'illegalità in cui vivono. E
questa illegalità diffusa è il terreno primo di saldatura dei centri
criminali con il tessuto della società. Infatti, essa implica un'omertà, un
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legame di solidarietà. Sempre i fenomeni criminali o terroristici pos~
sono vivere se hanno radici nella società. Non immaginiamo le cupole
mafiose come qualcosa che sta fuori della società: esse stanno dentro la
società. E come vi stanno dentro? Che rapporto intrattengono con essa?

L'illegalità diffusa è, in realtà, la condizione ideale affinchè quelle
radici si saldino profondamente. E non possiamo dimenticare che
l'illegalità meridionale rappresenta quasi una merce di scambio delle
classi dominanti: possiamo rinnegare altro, ma dobbiamo ammettere
che viviamo nell'illegalità: essa è un elemento che costituisce il ce~
mento del sistema di potere.

Alcuni colleghi ricorderanno le lunghe discussioni che svolgemmo
in quest'Aula sul tema dell'abusivismo. Resto convinto che, se il partito
a cui avevo l'onore di appartenere, il Partito comunista italiano,
sfidando l'opinione dei giornali del Nord, che o non capivano o
capivano troppo, avesse avuto il coraggio di andare a fondo nella sua
giusta battaglia contro l'abusivismo, gli sarebbe stato dato un colpo.
Quando sento dire che vi sono comuni nei quali la Sinistra ha pochi
consensi perchè c'è la mafia, mi domando come mai nel 1986 a Favara,
capitale della mafia, il Partito comunista, senza clientele e nulla, passò
in un anno dal 13 al 42 per cento (Commenti de! senatore Mancino). Vi
era un movimento reale, senatore Mancino, che aveva capito che il
blocco di potere nella «questione case» era legato all'illegalità, ad una
certa solidarietà comune. E quando si riesce a creare un movimento
che chiede la rottura del blocco, attraverso la previsione di una
sanatoria, a condizioni vantaggiose a favore di chi l'abuso ha compiuto
(emigranti, lavoratori manuali, persone che si sono costruita la casa
perchè nessuno gliel'ha data), rispetto al grande abusivismo, alle grandi
corporazioni che mettono le mani sulle grandi città, si realizza un
miracolo. Lo ricordo con emozione, perchè fui lì per quattro mesi a
tentare di dirigere il movimento, queste piazze (dove si va a parlare a
volte nel deserto e nel silenzio) piene di umanità, che credevano o
avevano creduto per un momento che potesse venire l'epoca della
liberazione dalle condizioni di illegalità che la tenevano in soggezione.

Questo è il cemento, non la custodia cautelare; non è tenendo
dentro qualcuno che è delinquente o qualcuno che magari non lo è che
si risolvono quei problemi. Questo è il terreno di lotta.

Vi è poi un'altra questione. Parlo molto francamente, avendo
riguardo per i colleghi, non pretendendo di avere la verità in tasca o di
distinguere i buoni dai cattivi. Come si può ignorare il rapporto
profondo che esiste tra criminalità organizzata e sistema di potere?
Come si può immaginare che sia solo il racconto di un film, che
sostiene che il generale Dalla Chiesa è stato ucciso si da qualche
manovale o per qualche ordine palermitano, mentre probabilmente le
cose sono nate più lontano? Il sistema di potere meridionale: ecco è
l'altra profonda fonte, e i suoi intrecci. Ed allora, se le cose stanno così,
colleghi, davvero immaginate che possiamo presentarci a qualcuno
sostenendo che, allungando i termini della custodia cautelare e tenendo
in galera qualcuno che dovrà attendere un po' di più un processo che si
sarebbe dovuto svolgere e che invece non si riesce a fare, combatte~
remo la mafia?
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Io rifiuto questo ragionamento: rifiuto il dilemma se si fa la lotta
alla criminalità o si difende il garantismo, perchè non è questo il
dilemma. La lotta contro la criminalità va fatta, e fino in fondo; e sono
convinto che la si può fare senza violare i principi e le garanzie del
diritto, se però si affonda il coltello nella realtà del problema.

BOGGIO. E allora ha ragione il giudice Carnevale!

LIBERTINI. Poi sentiremo qualcosa sul giudice Carnevale da un
altro collega. Intanto, se lei permette, per il momento penso di aver
ragione io, anche se magari avrò torto.

CASTIGLIONE, sottosegretario di Stato per la grazia e giustizia.
Magari!

LIBERTINI. Forse, senatore Castiglione, però queste sono le que~
stioni di cui sarebbe bene discutere un po' di più. Capisco infatti che in
una società come questa, se «la Repubblica» fa un grande titolo
secondo il quale «Governo Andreotti si è lasciato sfuggire di mano,
grazie al giudice, alla Corte, eccetera, dei criminali», immediatamente,
siccome questo paese è guidato dai mass media, sull'onda dell'emo~
zione, tutti si riuniscono in fretta per approvare la legge e non importa
se poi calpestano il diritto. Poi la questione passa in dimenticanza, sui
giornali arriva un'altra questione di attualità e si va avanti. Ma le
questioni di fondo sono altre ed è su queste che noi abbiamo bisogno di
riflettere!

Ecco perchè, onorevoli colleghi, noi riteniamo che questo decreto
non si possa votare. Infatti, oltre agli errori tecnici che in esso sono
contenuti, e che sono stati evidenziati, con questo decreto si infrangono
dei principi di diritto, si va in una direzione opposta a quella della
riforma del processo penale, come il collega Correnti con competenza
ha detto, e in realtà si finge di assestare dei colpi ad un sistema
criminale e mafioso che ha ben altro retroterra e ben altre radici.

Badate poi che le cose in questo campo sono come le ciliegie. Ho
sentito ~ e gli ho già risposto ~ il collega Forte meravigliarsi perchè io
mi san levato contro la retroattività. Il senatore Forte fa notare come la
retroattività riguardi la rendita fondiaria: a me non piace la rendita
fondiaria, ma non piace nemmeno la retroattività, e devo distinguere
tra le due cose. Non posso confondere merito e metodo, perchè ciò
significherebbe andare su quella strada sulla quale tra mezzi e fini vi è .
quel legame perverso che ha segnato la storia anche di questo secolo,
oltre che la storia dell'umanità.

Vedete dunque, onorevoli colleghi ed amici, che vale la pena di
discutere di questi problemi e che il nostro voto, che la collega Salvato
ha già motivato la volta scorsa ed ha ripetuto questa sera con molta
precisione, è un voto che ha un retroterra serio e meditato, su cui
vorremmo da parte di tutti una riflessione. (Applausi del Gruppo della
Rifondazione comunista).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Tripodi. Ne ha
facoltà.
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TRIPODI. Signor Presidente, onorevole Sottosegretario, onorevoli
colleghi, nonostante i decreti che sono stati emanati durante que~
st'anno, quest'ultimo e quelli precedenti che riguardano lo sciogli~
mento dei consigli comunali ed altro, noi registriamo in questo mo-
mento una situazione molto più preoccupante rispetto allo scorso anno.
La situazione del paese è aggravata; aumentano considerevolmente gli
omicidi nelle aree in cui la mafia occupa il territorio; le organizzazioni
criminali e mafia se allungano i loro tentacoli estendendo il proprio
dominio in altre parti del territorio del paese; investono le grandi città,
anche del Nord; penetrano nelle istituzioni più alte della Repubblica. E
in queste condizioni del paese, signor Presidente, la mafia ha costituito
ormai uno Stato mafioso in un intreccio tra mafia, potere politico ed
istituzionale, affari ed economia: gestisce tutto e niente si muove se la
mafia non decide e non ritiene di dare «via libera».

Eppure questo decreto viene presentato come uno degli strumenti
in grado di combattere la mafia, di combattere questa piaga che ormai
sta corrodendo la democrazia italiana. È vero che in questi anni molti
elementi hanno consentito a esponenti della mafia di riacquistare la
libertà, di operare in clandestinità, di trascorrere le condanne detentive
non in carcere ma in cliniche dorate. Alcuni mafiosi, nell'ambito delle
strutture carcerarie, hanno poi potuto usufruire di condizioni vera-
mente di lusso e di agiatezza.

Non si può dire che tutto sia stato determinato dalla legge sulla
decorrenza dei termini di carcerazione e che la libertà sia stata
riacquistata da questi esponenti a causa di questa legge, che certamente
ha influito in questo senso. Dobbiamo anche guardare più avanti e
vedere con molta serenità che vi sono state molte disfunzioni negli
apparati giudiziari e negli apparati di polizia. Vi è stata negligenza, vi è
stata carenza di organici e attrezzature inadeguate. Signor Presidente,
alcuni giorni fa ho voluto ricordare in Aula una immagine terribile, che
gli italiani hanno potuto vedere in televisione, relativa alla automobile
blindata del procuratore della Repubblica di Locri che procedeva
spinta dalla gente. La ragione di questa situazione dipendeva dalla
mancanza di soldi per l'acquisto del carburante! Se abbiamo questo
tipo di giustizia, come possiamo pensare di combattere una potenza
così forte, che agisce sul piano economico, sociale, amministrativo e
politico soltanto con un decreto di questo tipo?

Certo, in molti magistrati vi è apatia, molti magistrati non si
impegnano, non tutti i magistrati rischiano in prima linea per combat~
tere la mafia, perchè non vogliono assolutamente veder turbata la loro
tranquillità da un impegno contro la mafia. Chi parla vive in una zona
come la Calabria dove la mafia in un anno ha ucciso 315 persone,
compresi alcuni bambini. Naturalmente chi lotta è esposto tutti i giorni
alla minaccia della mafia, non sa se la sera potrà far ritorno a casa, non
sa se i suoi familiari avranno garantita l'incolumità fisica. Le minacce
arrivano a tutte le ore. Eppure, di fronte a questa situazione, non tutti
fanno il Iora dovere e posso anch'io dire che vi è molta negligenza nella
magistratura.

Vorrei ricordare un giudizio molto caldo, recentissimo, espresso
ieri dalla Commissione antimafia e che riguarda in particolare la
situazione di Trapani.
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Inviterei i colleghi a leggere questo atto quando sarà trasmesso in
questo ramo del Parlamento, perchè così potranno rendersì conto di
che cosa dice, di ciò che si è accertato andando sul posto a Trapani, in
questa zona calda. Tra le altre cose nel documento si dice: collusione
tra potere politico e mafia; interessi mafiosi in ambienti politici,
amministrativi e finanziari; scollamento delle istituzioni che richiede
immediati interventi; attività della procura della Repubblica di Trapani
che ha dato manifestazione di cattiva organizzazione, di negligenza e di
carente professionalità, in una zona dove ci sono stati due giudici
ammazzati, dove c'è stato un attentato ad un altro giudice e sono morte
tre persone. Lì non si è fatto alcun procedimento, non c'è un procedi~
mento in corso. In un anno ci sono stati 54 morti ammazzati, ma non si
fa niente.

Ora, in base anche a questi pochi accenni che ho potuto fare di
questo documento, ci troviamo di fronte al fatto che, in sostanza, la
mafia è entrata nelle istituzioni. Infatti, anche fascicoli molto impor~
tanti e delicati, inerenti alcuni uomini politici (per esempio quelli
recenti riguardanti il ministro Mannino o il presidente della giunta
regionale siciliana Nicolosi e altri parlamentari) hanno preso la fuga,
sono andati via. Probabilmente sono stati utilizzati per poter preparare
gli elementi di inquinamento delle indagini.

Ci siamo trovati di fronte ad una situazione in cui abbiamo visto
uno Stato complessivamente dominato dalla mafia, cioè uno Stato
mafioso. Pertanto, di fronte a questa situzione, certamente c'è una
negligenza e poi c'è il disimpegno dei magistrati.

Ora, poichè stiamo discutendo un provvedimento importante, qual~
cuna potrebbe pensare che questo potesse essere un toccasana: tenere
i delinquenti in galera. La maggioranza dei delinquenti, invece, sta
fuori. Infatti, signor Presidente, a Reggia Calabria, negli ultimi cinque
anni, ci sono stati oltre 300 omicidi, tra cui due eccellenti (un ex
deputato, presidente dell'azienda delle ferrovie dello Stato, Lìgato,
ucciso due anni fa, ma non se ne parla più, e un altro magistrato, il
sostituto procuratore generale della cassazione, il dottor Antonio Sco~
pelliti, massacrato il giorno 8 agosto di quest'anno, ma non se ne parla
più). Lì c'è una Corte di assise, signor Presidente, in una giurisdizione
dove sono successi tutti questi fatti, per quanto riguarda soltanto gli
omicidi (non parliamo di attentati, minacce, incendi dolosi, tutti e tanti
delitti di natura mafiasa), ebbene questa Corte di assise ha soltanto tre
processi da celebrare e il prossimo anno non avrà nessun processo.
Questo è il quadro della situazione.

Allora, ci troviamo di fronte ad uno scenario veramente inquie~
tante. Pertanto, come si pensa di avere un impegno corale della
popolazione, un impegno a sostenere dei provvedimenti governativi
quando, invece, non viene affrontato il problema in termini più gene~
rali?

Bisogna allora individuare le responsabilità e vedere chi non fa il
proprio dovere.

Voi sapete che la legge Rognoni~La Torre non viene applicata. Le
indagini patrimoniali potrebbero essere lo strumento principale per
colpire l'arricchimento illecito e gli interessi della mafia ma non
vengono portate avanti. Questa è la motivazione principale che con~
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sente ai mafiosi di ottenere la libertà. Signor Presidente, negli ultimi
anni, ci sono stati circa 42.000 detenuti che hanno ottenuto la libertà;
oltre 20.000 per decorrenza dei termini, ma gli altri 20.000 ~ e forse

qualcosa di più ~ sono stati liberati. E sono stati liberati per l'annulla~
mento delle sentenze da parte di un magistrato che si chiama dottor
Corrado Carnevale, presidente della prima Sezione della Corte di
cassazione. Le sentenze ammazzate (ormai lo chiamano l' «ammazza
sentenze») non vengono annullate per diversa interpretazione della
legge o per la presenza di vizi (sono un autodidatta, quindi non posso
entrare nel merito della materia giuridica), ma, quasi sempre, quando si
tratta di ricorsi in Cassazione da parte dei mafiosi anche condannati
all'ergastolo, vengono annullate ignorando o omettendo di dare rispo~
sta a precisi reati. Infatti, come noi comunisti abbiamo dimostrato
molte volte in Commissione antimafia e in questa sede, non sono state
fornite risposte: basta vedere i processi, in particolare, il processo che
riguarda il sequestro dei cantieri della centrale a carbone di Gioia
Tauro. Esso è stato effettuato dai giudici di Palmi e poi confermato dal
tribunale della libertà di Reggia Calabria per una decina di irregolarità
negli appalti e violazioni in materia urbanistica, paesaggistica, della
legge n. 416~bis, della legge sanitaria, ambientale e così via. Il giudice
Carnevale, è stato ~ lo abbiamo appreso da «La Repubblica» del 4
ottobre scorso, in un articolo concernente il caso Carnevale con
riferimento all'affare Lauro sul quale si indaga per interessi privati in
atti d'ufficio ~ il capo dell'ufficio legislativo del Ministero dell'industria,
del commercio e dell'artigianato. Ebbene, questo magistrato poi ha
giudicato i fatti che egli stesso ha contribuito a produrre; cioè i decreti
posti in essere dai Ministri per la realizzazione degli impianti di Gioia
Tauro, ove poi si sono determinate tutte queste irregolarità, violazioni
di legge e reati, sono stati predisposti dallo stesso Carnevale; successi~
vamente è lo stesso magistrato che giudica a favore dell'ENEL e che,
naturalmente, assolve i mafiosi senza considerare tutta una serie di
reati.

Onorevole Sottosegretario, che cosa può pensare la gente nel
momento in cui il ministro Martelli interviene nei confronti del giudice
di Palermo, Barreca, che ha dato la possibilità ad un uomo di nome
Vernengo che aveva ucciso 99 persone di riacquistare la libertà?

Signor Presidente, onorevole Sottosegretario, onorevoli colleghi,
perchè il ministro Martelli non è intervenuto nei confronti del giudice
Carnevale quando, giorni dopo, esaminando una situazione simile e
sostenendo antiche motivazioni di quella emessa dallo stesso giudice
Barreca, ha posto in libertà sei camorristi ed ergastolani di Napoli?
Come è accaduto questo? Perchè non si interviene? Perchè non si
promuovono iniziative disciplinari e invece si usano due pesi e due
misure? Chi è Corrado Carnevale? Chi l'ha protetto e perchè?

Vi è pure un'altra questione. Corrado Carnevale è indiziato per
interessi privati in atto di ufficio per quanto riguarda l'affare Lauro. Vi
è stato un pentito, un certo Marasco di Rosarno, che a Palmi ha
confessato presunti fatti di corruzione nei quali sarebbe stato coinvolto
anche lo stesso Carnevale. Perchè non vengono fatte indagini al
riguardo e non si interviene, mentre accade l'inverso nei confronti di
quei giudici che fanno il loro dovere? In questo modo non possiamo



Senato della Repubblica ~ 25 ~ X Legislatura

597a SEDUTA (notturna) ASSEMBLEA~ RESOCONTO STENOGRAFICO 7 NOVEMBRE 1991

combattere la mafia. Nè si risolve con le invenzioni propagandistiche
della super procura del ministro Martelli.

Signor Presidente, ho superato il tempo a mia disposizione, ma se
rubo qualche minuto ai colleghi lo faccio perchè sto parlando di un
problema molto delicato. (Interruz.ione del sottosegretario Castiglione).
Onorevole Sottosegretario, sono questi i fatti; lei può contraddirmi, ma
le sto narrando solamente dei fatti.

Perchè si continua a tollerare questo giudice che agisce indistur~
bato?

C'è da dire che solo in questi ultimi giorni il Consiglio superiore
della magistratura ha stabilito una diversa ripartizione dei processi di
mafia.

A mio avviso, il problema della lotta alla mafia si risolve attraverso
un impegno complessivo da parte di tutte le forze politiche, una rottura
dei rapporti tra mafia e politica e una rottura delle logiche per
procacciarsi dei voti. Bisogna intervenire in determinati ambienti della
magistratura che qui ho indicato che sono alquanto immobili. Ovvia~
mente il problema non si potrebbe risolvere soltanto con l'adegua~
mento degli organici, ma con un maggiore impegno politico per
risolvere anche i problemi sociali, perchè la lotta alla mafia va portata
avanti insieme alla soluzione di questi ultimi.

Che risposta diamo alla gente quando giorni fa a Reggia Calabria
circa 20.000 giovani protestavano per la mancanza di lavoro e nessuno
ha dato loro una risposta? Anzi, la polizia ~ come è avvenuto in altri
tempi ~ ha posto in essere un'azione repressi va.

L'impegno è di essere coerenti, ma ciò deve partire da ognuno di
noi. Non bisogna gridare che la mafia deve essere combattuta, mentre
poi vi è una collusione per avere qualcosa in cambio e poter fornire
qualche protezione. In tal caso vi sono state e tuttora vi sono responsa~

.

bilità da parte di chi ha governato questo paese. (Applausi dal Gruppo
della Rifondaz.ione comunista).

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare il senatore Spetic. Ne ha facoltà.

SPETIe. Signor Presidente, onorevoli colleghi, non sono uno
specialista di problemi della magistratura e della giustizia; e quindi
vorrei svolgere un intervento con una serie di riflessioni che parte da
una condizione di cittadino, membro di questa Assemblea legislativa,
che a un certo punto deve anche valutare l'impegno, il lavoro e
l'importanza delle cose che qui vengono fatte.

Mi sono chiesto qual è il motivo per cui alle Il di sera, in un'ora in
cui dopo una giornata di duro lavoro chiunque ha il dirittto di riposare,
tanti membri di questo Parlamento insistono in questa Aula ad aspet~
tare il momento in cui bisognerà prendere una decisone su questo
decreto che scade domani, un decreto che evidentemente ~ proprio
perchè misura d'urgenza ~ doveva essere considerato molto impor~
tante, risolutivo per i problemi del governo della giustizia del nostro
paese. E infatti le motivazioni che abbiamo sentito sono le più svariate,
ma quella che viene fatta passare a livello di opinione pubblica è che il
decreto aiuta a combattere la grande criminalità. Io non ne sono
convinto, sono convinto invece che la grande criminalità, quella
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mafiosa in modo particolare, si combatta anche con misure che
incidono sulle caratteristiche fondamentali di organizzazioni di carat~
tere criminale, che saranno i grandi potentati finanziari e i proprietari
di capitali puliti di domani, gli imprenditori della società del 2000.
Queste organizzazioni vanno colpite alle radici, nelle banche, nelle
società finanziarie, nelle transazioni; vanno colpite laddove sono sensi-
bili, perchè avendo un giro di affari stimato pari a quello della più
grande holding italiana che è la Fiat ~ un ordine di grandezza sui 50.000
miliardi ~ evidentemente possono pagare avvocati e giuristi molto più
preparati e molto meglio pagati degli stessi magistrati per combattere
una guerra assolutamente sleale nei confronti dello Stato.

Mi chiedo allora perchè abbiamo interrotto l'esame della legge
finanziaria, perchè è tanto importante il decreto ora al nostro esame. Mi
sono convinto che quello che la stessa legge finanziaria non riesce a
dare alla giustizia italiana cioè mezzi, strutture, organici, possibilità di
sviluppare la propria attività in sinergia con le conquiste tecnologiche
per rendere la giustizia più snella e più vicina al cittadino, si pensa di
poterIo dare con questo decreto.

n cittadino italiano è molto spesso convinto che la giustizia sia
quella che vediamo in televisione, che sia quella del confronto all'ame~
ricana, che sia rapida e invece vediamo che nell'impatto con la giustizia
il cittadino viene stritolato da un meccanismo che lo rende non un
soggetto di diritto, ma quasi una cosa trattata con fastidio.

Presidenza del presidente SP ADOLINI

(Segue SPEne). Vorrei ricordare che il mio primo incontro con la
giustizia è avvenuto quando ero studente e sono stato chiamato a
testimoniare a Milano, da Trieste, perchè avevo assistito, essendo allora
un giovane cronista, ad uno scontro tra giovani di opposte tendenze
politiche. Dovetti affrontare un lunghissimo viaggio, spostare degli
esami universitari e poi arrivato al palazzo di Giustizia di Milano mi
venne detto che ero venuto inutilmente, perchè il problema era stato
già risolto con un accordo tra avvocati, parte civile e pubblico mini-
stero.

E allora la gente, l'opinione pubblica ha paura di essere coinvolta
nel meccanismo della giustizia. Da qui la paura di testimoniare, la
tentazione di sfuggire alle proprie responsabilità, il sapere che l'ammi-
nistrazione della giustizia spicciola, quella civile e non quella penale,
richiede anni e anni di lungaggini e di spese. Nel nostro paese pullulano
così le transazioni di tipo extragiudiziario; invece di imperare il regime
del diritto, molto spesso ci troviamo di fronte ad un regime che si basa
sulla prepotenza, sulla legge del più forte, su una giungla del diritto.

Che cosa destinano questa legge finanziaria e questi decreti-legge
alla giustizia, al mondo dei tribunali? Vengono previsti degli organici
adeguati, le strutture necessarie? Quanti computers giacciono negli
scantinati dei palazzi di giustizia ~ e lo posso testimoniare giacchè li ho
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visti ~ poichè nessuno ha pensato di organizzare i corsi professionali
per insegnare al personale ausiliario dei tribunali l'utilizzo dei pro-
grammi elettronici per comporre i case Ilari giudiziari o per redigere i
verbali o le sentenze? Risolveremo tutto questo allungando di sei mesi
o di un anno il regime della custodia cautelare, per coprire l'ineffi-
cienza in cui naviga questa nostra giustizia? Perchè tanta lentezza
nell'amministrazione della giustizia?

Nonostante le leggi che abbiamo approvato, la macchina della
giustizia non è in grado di corrispondere alle esigenze dei cittadini e a
quanto disposto dalle leggi di riforma. Scusatemi se vado per aneddoti,
ma vorrei ricordare un episodio che mi ha colpito. Ho assistito un
giorno ad una trasmissione, che probabilmente tutti avranno visto, una
trasmissione su «RAI 3» denominata «Un giorno in pretura». Voi sapete
che mi occupo di emigrazione extracomunitaria: ebbene ho assistito ad
un processo ripreso in diretta contro un gruppo di zingari accusati di
furto di un'autovettura. Onorevole Sottosegretario, lei conosce questi
problemi meglio di me: in quel tribunale (non ricordo se di Pavia, di
Novara o di quale altra città della Lombardia) non avevano a disposi-
zione interpreti di lingua serbo-croata o del dialetto zingaro parlato da
questi giovani. Dopo varie sospensioni del processo vennero chiamate
come interpreti giurate delle suore che lavoravano in un ospedale civile
e che evidentemente avevano avuto una esperienza ~ non si sa bene di

che tipo ~ di assistenza in una comunità di nomadi e che quindi erano
in grado in qualche maniera di interloquire. Io, che capisco perfetta-
mente la lingua da essi parlata, li sentii dare una giustificazione più che
plausibile del fatto che erano in possesso di quella automobile a bordo
della quale erano stati arrestati, però ~ ahimè ~ le poverette che

dovevano tradurre questo racconto non riuscirono a far capire ai
giudici quella storia di vita (talvolta la realtà della vita è più complessa
della verità testimoniale o inventata magari da qualche buon giuri sta
nei paragrafi del codice penale). In quel racconto c'era probabilmente
una verità intrinseca che giustificava quei giovani, che invece sono stati
condannati per la difettosa traduzione nel processo. E vi sono stati altri
casi. Potrei citarne uno clamoroso, un processo che si è svolto a Trieste
negli anni '70 e che riguardava il naufragio della nave Thaitù al largo
della Sardegna (qualche collega sardo senz'altro lo ricorderà). La nave,
carica di pietre di marmo, affondò in una tempesta e il capitano venne
accusato di averla fatta affondare in accordo con la società assicura-
trice. Anche in quel caso, a fronte di marinai dalmati, lussiniani, capaci
di esprimersi in un dialetto arcaico che oggi viene studiato dai filologi
delle università europee si riuscì a trovare un interprete, che tuttavia
non capì il giudice che, rivolgendosi alla vedova di uno dei marinai
deceduti, le domandava se fosse sosddisfatta della transazione che le
veniva offerta. Il traduttore, invece di chiederle se fosse soddisfatta,
domandò se fosse contenta. E quella rispose: «No, mio marito è morto,
non posso essere contenta». Così il traduttore disse al giudice: «Ecco,
non è soddisfatta». Così il processo finì con una povera disgraziata che
se ne andò a casa senza il risarcimento che le era stato offerto e con
l'interprete del tribunale che non si rendeva conto di aver danneggiato
con una sfumatura una famiglia.
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Il codice di procedura penale risolve (teoricamente) una serie di
problemi riguardanti la possibilità del cittadino di interloquire e corri~
spandere con gli amministratori della giustizia. Come sapete, il nuovo
codice di procedura penale tutela le lingue minoritarie ed attraverso

.
alcune cause pilota intentate ~ devo riconoscere ~ da alcuni giovani del
Movimento sociale italiano nei confronti di giovani di minoranza
slovena, il bilinguismo nel tribunale di Trieste è affermato da alcuni
anni. Quando però queste cause pilota non saranno più tali, non
saranno più eccezione alla regola, ma diventeranno norma quotidiana
nella vita dell'amministrazione della giustizia nei tribunali delle regioni
a statuto speciale, saranno in grado gli organici, onorevole Sottosegre~
tario, di corrispondere? Saranno in grado le strutture, le capacità
professionali di soddisfare le esigenze del rapporto tra Stato e cittadini?
E perchè a Gorizia, per esempio, si continua a negare l'applicazione di
quanto previsto dal codice di procedura penale? Solo per carenza di
personale oppure perchè vi è a monte un problema di carattere
politico?

E quante sono le difficoltà della vita dei cittadini nelle carceri. Ho
visitato le carceri della mia regione; è regione di confine che vede un
passaggio notevole ~ voi lo sapete ~ di giovani extracomunitari, che
varcano i confini jugoslavi per arrivare nella Comunità europea e negli
altri paese i europei. La stessa applicazione delle regole riguardanti la
scarcerazione per decorrenza dei termini di custodia cautelare viene
limitata da condizioni di carattere oggettivo. Per esempio, è difficile
individuare, per un carcerato inquisito extracomunitario, riferimenti di
garanzia come l'inserimento in un nucleo familiare. Vi è poi la
vicinanza del confine che molto spesso fa scattare la clausola del
sospetto di una possibile evasione, specialmente quando si tratta di
cittadini di paesi confinanti.

A proposito della questione della custodia cautelare ~ e ne voglio
parlare perchè è collegato ~ vi è un ulteriore problema.

Molto spesso la lentezza dei procedimenti giudiziari è dovuta a
queste disfunzioni e anche all'incapacità di corrispondere alle domande
e ai bisogni dei cittadini che sono portatori di determinate diversità e
che molto spesso, essendo di estrazione sociale non certamente molto
alta, non sanno come comportarsi di fronte alla giustizia, o hanno
problemi di comunicazione. Eppure la giustizia si amministra in primo
luogo attraverso il colloquio, attraverso la ricerca della verità intrin~
seca, attraverso i meandri della comunicazione interpersanale.

Ebbene, la lentezza dell'amministrazione della giustizia è determi~
nata anche dalla mancata soluzione dei problemi di funzionalità nel
rapporto con questi cittadini. Ecco che a quel punto scattano i termini;
ecco perchè è così lunga la permanenza in carcere di questi cittadini;
ecco perchè la giustizia non riesce a dare una risposta di condanna o di
assoluzione a chi viene accusato di aver compiuto determinati delitti.

Dicevo prima che la scarcerazione è un problema speculare ri~
spetto a quello della custodia cautelare. Ci sono dei problemi che
riguardano l'applicazione della Convenzione di Strasburgo, un'altra
Convenzione ratificata dal Parlamento italiano e che riguarda il diritto
del trasferimento del carcerato nel paese di appartenenza, se è un
cittadino della Comunità europea, qualora ritenga di voler scontare la
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pena conformmente a quanto previsto dalle norme del proprio paese.
Qual è allora, onorevoli colleghi, l'applicazione della Convenzione di
Strasburgo tra l'Italia e gli altri paesi europei? Sicuramente a me risulta
che sono molti i cittadini dei paesi scandinavi, di paesi come l'Olanda e
la Danimarca, detenuti presso le nostre carceri, che chiedono di essere
trasferiti dal nostro paese per scontare la pena nel paese di provenienza
perchè lì c'è un regime carcerario molto più umano e liberale, che
prevede una serie di diritti che ai nostri carcerati non sono concessi.
D'altro canto, sono invece rari i casi dei cittadini italiani che chiedono
di essere trasferiti, ad esempio, dalle carceri danesi o olandesi all'Uc~
ciardone o a Regina Coeli; evidentemente una ragione ci deve essere, e
non è neanche necessario parlarne a lungo.

Visto che parliamo di questo problema, anche se non riguarda
direttamente la Convenzione di Strasburgo ma altre Convenzioni inter~
nazionali, nel momento in cui stiamo discutendo questo decreto vorrei
spezzare una lancia a favore della Baraldini, di questa donna cioè che
ormai da troppi anni viene maltrattata nelle carceri americane e che si
trova in uno stato di carcerazione anche inumano per accuse che
riguardano quelli che vengono chiamati delitti di associazione, quindi
di presunta complicità morale, non essendosi mai lei macchiata le mani
di sangue e non avendo partecipato comunque ad alcun tipo di crimine.

Potrei ancora parlare, signor Presidente, ma a questo punto vi
rinuncio, del problema che riguarda l'espulsione degli stranieri extra~
comunitari intesa come pena aggiuntiva e quindi lesiva della parità tra
gli uomini, a prescindere dalla razza, dal sesso e dalla appartenenza
nazionale, rispetto a delitti compiuti sul territorio nazionale. È una
pena aggiuntiva che sta già provocando una serie di ricorsi alle Corti
europee e internazionali.

Signor Presidente, ho voluto semplicemente riportare in questo
intervento una testimonianza di come vede un cittadino i problemi
della giustizia irrisolti, che questo decreto che stiamo esaminando
certamente non risolve. (Applausi dal Gruppo della Rifondazíone comu~
nista e dall'estrema sinistra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Greco. Ne ha facoltà.

* GRECO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, onorevole rappre~
sentante del Governo, l'intervento del collega Libertini ha determinato
in me alcune profonde riflessioni in ordine al tema della lotta alla
criminalità organizzata. Ha detto bene il collega Libertini ~ e anch'io lo
ritengo giusto ~ che il codice di procedura penale e le garanzie ad esso
connesse rappresentano la bandiera della civiltà di un popolo. Si tratta
senz'altro di un principio ineludibile ed inderogabile, però, quando
questa bandiera oscilla come un pendolo a seconda dei momenti
storici, oggi dominati da un cupo rigorismo, ieri da una vacua enfasi
libertaria, non mi pare che si possa dare una risposta adeguata, congrua
e sufficiente per combattere il fenomeno della delinquenza organizzata
che trova radici profonde in quel sistema di illegalità diffusa di cui
parlava il senatore Libertini, in quella frattura che esiste nel sistema
della legalità, intendendo per esso il grado in cui comportamenti
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pubblici e privati sono sottoposti a regole vincolanti e trasparenti per
tutti e intendendo per Stato di legalità il grado in cui queste norme
vengono effettivamente attuate.

Nel mio Meridione, nella mia Siracusa, nella mia Sicilia, vi è una
illegalità molto bassa e molto povera, vi è un sistema di illegalità diffusa
laddove trova radici profonde la devianza. Bisogna dunque disinnescare
le ragioni sociali della devianza che trovano l'humus naturale nell'e~
marginazione e nella disoccupazione, serbatoio ~ come ha detto il
senatore Libertini ~ della manovalanza del crimine.

Il mio intervento dunque non si limiterà soltanto a chiedere al
Governo l'interpretazione autentica dell'articolo 2 del disegno di legge
di conversione, laddove si afferma che il magistrato trasferito ad altra
sede o assegnato ad altre funzioni non può essere trasferito di nuovo se
non sono decorsi quattro anni, modificando in tal modo la legge 16
ottobre 1991, n. 321. Vorrei comunque sapere dal rappresentante del
Governo se questa norma sottostà al principio generale dell'articolo Il
delle disposizioni sulla legge in generale premesse al codice civile
relativo all'efficacia della legge nel tempo, nel senso che questa norma
deve secondo noi operare per l'avvenire senza effetti retroattivi. Si
tratta di un principio fondamentale del nostro ordinamento, un princi~
pio di civiltà giuridica e di certezza del diritto: la norma dispone per
l'avvenire, salvo deroga espressa. Mi auguro che il Governo nella sua
replica possa rispondere a tale quesito. A me sembra ingiusto che un
magistrato, trasferito già ad altra sede, debba essere sottoposto alla
disciplina che stabilisce l'impossibilità di un suo nuovo trasferimento se
non sono decorsi quattro anni in quanto, in base al principio della
irretroattività, una norma non può dispiegare effetti nei confronti di
situazioni, fatti od eventi già maturati prima dell'entrata in vigore della
stessa.

Mi auguro che questa sia l'interpretazione del Governo, nel senso
che la norma in esame non può essere applicata per trasferimenti
avvenuti prima della sua entrata in vigore.

Dopo aver esposto queste considerazioni di ordine formale, vorrei
riprendere il tema importante della risposta dello Stato alla delin~
quenza organizzata. Ritengo ~ e il mio maestro, professar Gallo, mi può
essere testimone ~ che con grande lealtà, ma con grande sincerità, si
possa affermare che al di fuori di una serie coordinata di strumenti, di
mezzi e di professionalità che adeguano il nuovo processo penale alle
esigenze che vengono dalla società si rischia di indebolire questa
risposta. Il senatore Libertini non è un giurista, ma ha detto cose molto
esatte: c'è un abbraccio perverso tra un sistema di potere e quel tessuto
deviato della società, quel tessuto criminale. Io vado oltre e dico che c'è
un abbraccio perverso (parlo della mia Sicilia) tra il sistema di potere
politico, il sistema di potere finanziario, il sistema di potere industriale
e anche il sistema di potere criminale. I quattro poteri sono uniti in un
abbraccio perverso per han soccombere, per sopravvivere e trovano le
ragioni della sopravvivenza nella continuità del potere medesimo.

Fatte queste considerazioni che certamente meriterebbero un udi~
torio più attento, una platea più numerosa e più nutrita rispetto ai pochi
coraggiosi rimasti, non mi resta ~ sul piano tecnico~giuridico ~ che

ribadire le ragioni di perplessità, che poi si estrinsecheranno nel voto di
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astensione, che ci spingono a considerare questo provvedimento legi-
slativo inadeguato a dare una risposta sufficiente e congrua a quella
grande insidia che emerge dalla società.

Certamente, ci vogliono anche delle norme e ho detto in altre
circostanze ~ sono un garantista ~ che bisogna trovare il giusto
contemperamento fra due valori entrambi garantiti dalla nostra Carta
costituzionale: il diritto di libertà dell'individuo e la tutela della collet-
tività.

Quando la società è squilibrata ai danni della collettività o ai danni
della libertà dell'individuo è una societa ingiusta. Certamente, alcune
spinte controriformistiche emergono emotivamente dalla società con-
tro questo codice di procedura penale; tra l'altro, dobbiamo stare
attenti a trovare ~ ritengo che ci sia questo tentativo da parte di tutti,
anche del Governo ~ quel giusto contemperamento tra i due valori in
campo.

Questo decreto è dettato dall' emergenza. Mi auguro che ~ come
dicevo poco fa ~ il pendolo legislativo non sia oscillante, come è
avvenuto in altri momenti storici, verso una fase contrassegnata da
rigorismo, mentre ieri lo era dalla vacua enfasi libertaria.

n mio intervento certamente non era preparato, nè preordinato, nè
strumentale a finì ostruzionistici; ho detto ciò che intendevo dire e mi
auguro che il Governo dia risposta a quella interpretazione dell'articolo
2 che, ribadisco, deve avere efficacia irretroattiva, cioè deve riguardare
le situazioni verificatesi dopo il 16 dicembre 1991. (Applausi dell' e-
strema sinistra, del senatore Covi e del relatore Caso li).

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale, riservan-
domi di dare la parola, domani, al senatore Crocetta.

Rinvio il seguito della discussione ~lla prossima seduta.

Sugli sviluppi del V ertice NATO in corso a Roma

SERRI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* SERRI. Signor Presidente, mi giungono notizie che il Vertice della
NATO che si sta svolgendo dovrebbe decidere di rendere pubblica,
nella giornata di domani, la decisione di fare un blocco militare
nell' Adriatico in rapporto alla questione jugoslava.

Signor Presidente, ritengo che si tratti di una cosa gravissima, per
cui chiedo che il Governo dia domani comunicazione a questa Assem-
blea di ciò che il Governo italiano, partecipando ai lavori della NATO
sta per decidere. Vorremmo sapere quale è la posizione che assume il
Governo italiano. In caso contrario, per correttezza, le annuncio che
noi, domani mattina, con il prescritto numero di otto senatori, chiede-
remo che questo argomento venga messo all' ordine del giorno dell' As-
semblea.
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PRESIDENTE. Senatore Serri, sono in grado di rassicurarla. Ho
partecipato alla riunione ricevendo il Presidente della Repubblica e,
oltre che con lui, ho avuto contatti, con il Presidente del Consiglio e
con lord Carrington. Siccome ero rimasto colpito dalla notizia tra~
smessa in televisione ho chiesto delucidazioni, e posso affermare che la
notizia è priva di fondamento: non esiste nessuna volontà di blocco. È
soltanto in discussione ~ ma è ancora una decisione da prendere ~ se
mantenere in vita il comitato Carrington, come vorrebbe l'Italia per
arrivare ad una mediazione con la Jugoslavia o se, come preferirebbe lo
stesso interessato, far cessare la funzione del comitato Carrington. Ma
la questione è solo vista in via diplomatica e non esistono iniziative
militari. Le posso portare il parere del Presidente del Consiglio, del
Ministro della difesa ~ che ho interpellato ~, di lord Carrington, e,
primo e ultimo, del Presidente della Repubblica.

Pertanto, credo che non ci sia alcun motivo di preoccupazione,
tuttavia non avrei nessuna difficoltà ad accogliere la sua proposta se ci
fossero elementi in contrario rispetto a quello che le posso assicu~
rare io.

SERRI. La ringrazio vivamente, signor Presidente.

Ordine del giorno
per le sedute di venerdì 8 novembre 1991

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, venerdì 8
novembre, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 10 e la seconda
alle ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di legge:

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto~legge 9
settembre 1991, n. 292, recante disposizioni in materia di custodia
cautelare, di avocazione dei procedimenti penali per reati di
criminalità organizzata e di trasferimenti di ufficio di magistrati per
la copertura di uffici giudiziari non richiesti (2978~B) (Approvato
dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati)

II. Seguito della discussione congiunta dei disegni di legge:

1. Disposizioni in materia di finanza pubblica (3004) (Collegato
alla manovra finanziaria. Voto finale con la presenza del numero
legale).

2. Disposizioni per ampliare le basi imponibili, per razionaliz~
zare, facilitare e potenziare l'attività di accertamento; disposizioni
per la rivalutazione obbligatoria dei beni immobili delle imprese,
nonchè per riformare il contenzioso e per la definizione agevolata
dei rapporti tributari pendenti (3005) (Collegato alla manovra
finanziaria. Voto finale con la presenza del numero legale).

3. Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario
1992 e bilancio pluriennale per il triennio 1992~1994 (2944).
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~ Nota di variazioni al bilancio di previsione dello Stato per
l'anno finanziario 1992 e bilancio pluriennale per il triennia
1992~1994 e bilancio programmatico per gli anni finanziari 1992~
1994 (2944~bis).

(Voto finale con la presenza del numero legale).

4. Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu~
riennale dello Stato (legge finanziaria 1992) (3003) (Voto finale con
la presenza del numero legale).

La seduta è tolta (ore 23,35).

DOTT. CARLO GUELFI

Conslghere parlamentare preposto alla direzIOne del SerVIZIO del resoconti parlamentan




